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MONSIGNORE GIVL1ANO - 
dalla Rouer e, &c. 






E RC HE alcuni di 
quefli Madrigali % 
che foco accorta- 
mente quefli mefi adietro io mi 
fono lafciati ufeir di mano , fi 
ne uanno attorno acqui Bando 
qualche deformità alle loro na- ■ 
turali imperfettioni j hlo conno 
A 2 nuto 
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mìo però quafi affretto cLu j 
fattrnd carità y accampa* 
gnandoli con alcuni altri loro i 
fratelli , Infoiarli piu. legitti- 
mamente andare atteflado .il 

cjrfon do , che s io non fon, 
tuon Toeta , fin bene huo- 
mo fragile come glt altri 
Et cjuejht publicatione ho 
voluto arditamente honor ar- 
ia , & boneBarla co’l nome di 
rvoftra Signoria I II u Bri fi ma, 
alla quale dedicandolo queBi 
miei otiofi 3 incontinenti 
pani j uengo fenza dubbio à 
prefiruarli da quelle note_j , 
che altamente riceueriano per 
fi foli . 'Perche non farà, al- 
cuno } thè vedendoli racco- 

man- 
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mandati i perauenturiu 
graditi da ajofira Signorìa^ 
IlluHrijJlma per habito > & 
ver profefilone coBituita iru 
(ùperiorità Eccleftajìica , O* 
ver natura rifpleniente d’~ 
heroica (Sf Sereni filma 'No- 
biltà » non filo notili accufi 3 
ma non gli flimi molto itu 
orati a di lei. La fupplico per 
tanto ad ammettermi beni- 
gnamente la projuntione di 
quejìo artificio 3 ftfi riceuer 
-volentieri nel dono l'obligata > 
antica reueren^a del do- 
natore. llquale con perpetua 
ieuotione ’-uerfo la perfona di 
-voflra Signoria lllu[ìn filma , 
i?* della Sereni filma caja fua, 

A 3 f tC0 r, 




fi cerne ardtfce di procurar lo- 
de a gli errori Juoi co'l nome 
di lei s cojt d> elìderà di hono- 
rar ancora la fua uita col for- 
nirla : ft) reuerentemente lt 
bacio lemani . . 

\ 

t * * 

T)ìV. Sig. IlluHrijJtma 

H umili fjimo Seruitore 

% *■ * 

Ciò. Tiattìfta Leoni. 
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MADRIGAL PRIMO. 

ScuCa di àmorofa incontinenza nelle preferii! 

lime. 

Q Velia cieca d* Amor fiamma uorace, 
t^Che m'arfe il cor e, e tramo lamento, 

E eco, che non ancora efiinta giace, 

An{t nel gelo altrui f affi più ardente $ 

E da contrari affetti 
Agitata fouente 

Del mio folle [per ar rende maggiori, 

E più dolci gli ardori ; 

Mufie uoì,che i p enfi er,l* opere, i detti 
Reggefle un tempo, e gli amorofi errori $ 

Se guidasse l'ardire 
Tubile ate il pentire , 

T ciche di quefilo mio nano difio 
La colpa e uofìra,& il pentirfi è mi * . 

Violenza amor afa in bellezza human*». 

IL 

Q Và giù quanto mirate 
^ Voi t anto innamorate. 

Ne può de' fgu ardi uofiri 
T uggir fi h or mai la cara uiolenza; 

Son Cieli gli occhi. Amor 1‘ intelligenza 

An\i ne uoi potete 

Non ifipirar amor ne* petti noHri\ 

Voiche per noi bear fole uiuete , 

E l'anima del mondo al mondo feto - 

A 4 Del- 
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MA ERIGALI 
Dolcezza terrena fembianza della diurna* 

III. 

1 - * 

l t 

TA Al lei, che in voi fi ne de, 

^ Il lei del Ciel fi neon of ce, e credei 
Anni quel ben fi gode,, e fi comprende » 
Che qua giu, non s'intende. 

Mentre raggio dittino 
Si viuamente in voi riluce, e fplende t 
Che d' amor improuifo, e pellegrina 
Lieeo il Mondo fi accende 
Onde altri uiue in voi, e voi viuett 
Ter altrirauuiuar' ,e così fete 
De l'eterna bontà fplendor fecondo 

Simulacro del Ciel ittita del Mondo* 

* 

Irlncipio d’amore in una rapprefentatio ne di 
tragedia. 

1UL 



p Iàfur quegli occhi, e quell' altero vi fo 
De la Tragedia mia f cena amorofa^ 
il or fono il mio terreno Paradifo* 
Doue,contempla,e fpofa 
L'anima innamorata : 

Tragedia fortunata , 

Anzi felice fa orifìcio, ondato 
Idei proprio focofiacer dote Amor 
Vittima fui del bello Idolo mio . 

O mi' alma, ò mio core 
Lieti languite pure 
Sperando alte uenture , 

Tot che d'alma beltà le grafìe tante 
Ne he Tragedie altrui mi fanno amante. 

In- 
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Incontro impro uHo della co fa am $ta. 

V. 

T7 Olgi ipajfi,eipenfier ùmido amante . 
L ’ Sicuro pur doue ti chiamato inclina 
La uirtu non errante 
Del tuo terreno Ciel^che non s* adora 
Senza tl confenfo fuo coffa diurna-. 
Segreta molenda finnamora t 
Non buffa eletùon de la tua mente} 
Goff non opri tu, rapito uai 
Ad incontrar ffouente 
L'aura aitai degli amor off rat ; 

Coff. propitie aluiuertuo fon. quella 
Adorate' da te lucenti siede. 

Scherzi d’occhi, di labbra» & di lingua, 
VI; 



L ' I ffteòiftrali hoggidt Fabro & Arcieri ; 

JFt à i rubini ardenti r . 

"Doue adduce talhor nettareo humort 
Cara nube uezfoffa e pellegrina , 

Gli arruota poi: quindi delufo il fiere 
Tiranno al cor mentila gioia arreca 

Tn ut et di tormenti ; 

* . , * , 

j Et mentre Vira cieca 
Superjbà rinuigora,e l’armi affina ; 
Raddoppiando coff colpi mortali 
Sieri le ferite fin piaghe vitali: 
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Icbrc Quartana in beila Dama, 
VII. 



A Hi del no&ro Jperarfede tradita? 

"**“ Ahi de l'alma Natura 

Gufi odia cieca, inutile, e mentita. 

Come potrafft hormai l T humanx cura 
Più confidare in lei , 

S'ella cede le pompe, e gli honor fuoi 
A facrilegafebre per trofei : 

Vittoria ingiuriofa,ar dir profano:. 

Ofi ben , ma non puoi 
Oltre condurre d l’vfurpato fegno 
Del mio bel fol l'egro trionfo indegno. 
Vinto langu' egli si, ma pero in nano 
Maligna ecchjfe il [unto lume offende a 
Che malgrado di lei anco rifplende ; 

L può al mio cor co' languidetti raggi 
Compartir grafie, e uendicar gli oltraggi . 

Jiiiiationc infolita della uifta della cofa amata» 
VITI. 

. ■**« 

Torno infauflo,e mendace 
^ D’ honor, di luceprtuo} 

Quefto lume fallace 

Co’l quale il mondo inutilmente dejh, 

JEcco,che femiuiuo 

Spiega fenffa il mio Sole i raggi infefli 
O giorno nò ima torbida infelice 
Notte cieca, 0» amarai 
Miro ben' io ,m a nel mirar m'aueggio. 

' v < Me 
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DIGTO. BATTIS. LEONI, i 
(Miferofo ch'io no uiuo , q eh’ io no ueggio t 
Q fidalo beatrice 

Scorta de l'alma mia beata y e cara , 

Deh utente rendi hormai co’ l tuo ritorno 
%.a ulta a me l'intiera luce al giorno* 

Nel medeGmo foggetto. 

IX, 

^\Ccki miei non uedete , 

* £ pero uoi piangete ? 

Violenza non e queflafo rigore r 
Ma giuftitia d’ Amore; 

Ver che fe uoi pecca fi e 

Voi per uoi flejfi ancora fodhfatii 

Se già [guardi rubufie t 

Mor lagrime pagate: 

E[el furto ui fu già grato tanto 
M or rendetelo pur conuerfo in pianti^ 

Nel medeGmo foggetto 

X. 



Cebi fi nega al core ~ 

^ V ufato cibo &hor* 

Tiangendo racquifiar credete poi 
la uita à me ,l' amata luce à uoi ? 

Se'l nofìro Sol y che l'altro Sol honora 
Occulto fi affi fin uan ui raggirate , 

In nano lagrimate: 

Se non che ben potete 
Afflitti come f e te 

Giou armi ancor, iter fan do pronti fuor a* 
Crudel mini bivi di fer ui no pio 
Con le lagrime uofire il uitter mio . 

A t r 
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JLofloiciiBprouifo nell’ a tu atto 
XL 

Q V etto cinabro ardente, 

% Ch'in reai tiolto fiammeggiado auampeo 
JD'amoroCo fplendor la T erra e l Cielo ; 

JE di colpa mortai fegno innocente . 

Quefii usttigi erranti , 

Che fiamma occulta rojfeggìandofiamp * 
Nel bel rigor de 1* animato gelo ; 

Son di cafia pietate inditij amanti . 

Hor che far affi Amori ferito manti 
Al feri f or conuinto hauro à perire ! 

Cnulel poi che confenti 
No‘l nego, io no morire . 

Ma quefie labbia almen fian gli frementi 
Perche fi a focoso ghiaccio ql , ch'io ueggio 
'Baciar quiui , t morir * altro non chieggio , 

Nel medefimo fog£ etto * 

XI U 

Q Vesto r off or, eh' io ueggio 
^ Lampeggiar improuifo 
( Ben mio)nel vottro uifir. 

JE de l'incendio del mio core ifletfo 
Vn leggiadro refleffo. 

X fi come hoggi il M ondose la Natura' 

V e de ,e confi glia in scoi 

Quafi in ui stente fpecchio i pregi fuoi g, 

Jrtuoi co fi procura. 

Che la fina fiamma Amore 
* fi vii mente ancor s‘ame,e s' astore. 

' Chw 
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« 

Contemplano ne amorofa. 

X 1 1 L 

C ibo de l'alma ì ben la cara luce , 

Ma del mifero cor efica,e ueleno. 

Cerche qual'hora Amor mi riconduce 
Ad adorar’ il mio bel S ol terreno; 

Quafi in cauo crifiallo,occhi dolenti, 

Sr in gonfi i raggi ardenti; 

E accendo» pofcia l amoro fo ar dorè 
He l’oppofito core, 

Chefol fi nutre, e pafce , 

Tormentata Fenice , 

Te la fiamma,che in lui crefce,e r mafie e. 
Cofi nel mio penar uiuo felice, 

E dolcemente poi 

L’alma gode, arde il cor, piangete uou 

Sogno amorofo. 

XIIII. 

4 

Sonno fo de la Morte 
Mifleriofa,e defiata imager. 

Te la Notte, e de l’Otto amato figlio s. 

Eorfie de la mia forte 
H unito lieto e prefiggo - • 

Ed’ apri co i fogni tuoi qualche con figlio^ 

O de V alma innocente 
Errori glorio fi: 

Oracoli, amorofi» 

Toue fiompre e ingannatale non fi pente 
L’innamorata menu. 





Se 
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Se V alternar del placido ripof ? 

M’e al fin grane enoiofo' 

£ che ne la fembian\a del morire 
Sol mi auueng a gioire, 

H ormai del mio feruir, de lami a fede 1 
Sia l’eterno dormir fola mercede. 

Elemofina di bella Dama, 

X V. 



T 0 pur ueggo infelice , ch'altri chiede r 
■* JEt impetra mercede ; 

Uè per che humtl, efupplice io mi Elia • 
Mendico amante , à quefi’ afflitta aita 
Chiedendo alcuna aita > 

Tgli auuienne pero(fpietato Amore ) 

Che pietà fi h aggi a à la miferia mia, 

O diT amalo affai pena maggiore: 

Ne l’auaro ahondar quella rinafce ; 

'Ma il fuggi duo cibo altri non pafce: 

Non fon mendico iofol,ihe langue e prege, 
£ur da fi ad altri,e à me fi moftra e nega. 



• - 

! 

Nel me definì o foggetto. 

XVI. 



TT A fieli a ma n, chela mia aita regga 
M trauiglie d’ Amore, 

Nuda donna, & inerme ipetti impiaga } 

Anzi in un tempo fieffo 

Quel, che a l’un e mer cederai' ditto epiag* 

O mio tr affitto core 

£ *1 folgore bom icidm 
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Fra mitriti tua pioggia il del dijferra 
Et auuien,ch' altri ancida 
Nel fecondar la terra 
Ma poi che pur di uiuer m'e conceffo 
Del ben altrui piagato fpettatore ; 

Mifero amante, goderò, che pa 
La man crudele à me, che ad altri è pia « 

Deteftatione del timore in amare. 

XVII. 

- 

df\ Neghittofo (5> importuno figlie 
^ Di mentita prudcn{u,ò del perigli o 
Infauflo meffagieroi 
Indegno Configliero 
De l'honor & di Amor* 

Infelice Timore » 

Quanto fora miglior de la licenza 
Dolerpfhoime , che de la negligenza r 
Io piango il danno certo 
Del tuo configlio incerto ? 

P tango quella innocenza , 

Ch' effer doueua un genero fi errore : 

Ma fie' l giallo dolor e 

.Non potrà di pittate acquifiar merfo;- 

Mauro mal grado tuo pur tanto ardire * 

Che al fin potrò morire,. 
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Rifo,e (guardi amozoiu 
XV Uh 



TJ Cco languirai inante 

il fulminato cor piagato & arfr 
Da la llèffa ptetate 
Del uoFlro clemenlijfimo fembiante 
Dolcemente mirate , 

Dolcemente ridete ; 

X cofi dolcemente m'uccidete, 
tur non pojfo ne uiuer, ne morire s 
iter che mi rif anate co’l ferire, 

X nel fanar porgete 
A quelle piaghe dolcemente acute 
Jìomicida /alate. 

O benigna cagion delmio languire » 
Yoi Gioue fete,e Cielo è il uojìro ui/o 
folgorigli occhi fon,b alenili tifo • 

SUfifìe bella dama apubiìco forni©. 
XIX.- 




Vafì Sol;che tramante 
Son d'oftro afperfi, turni detti, e graui 
G ti occhi, tua /corta. Am o r, mie fi de stelli ; 
Che con placido octafo inailo fonm 
Tenta pur d'ofcur are 
De le palpebre lor ne'l Orizzonte ; 

M a uaciUanti,hoime,girando ponn& 

Con mille languì fotti errorfoauis 
■Non dormir , ma ferire 
Nel mede fino languir e. 



O 




T » 



D G10. BATTIS. LROHI. 
O quanto inferme più tanto più belle 
Luci beate e care. 

Ahi che’l penar è mio,vof!ro e il gioirti 
He noi patite occafo^io che mi pafcó 
Del uojlro lume in noi moro, $ rinafco: 



riffa contemplatici ne amoxefa . 



XX. 



A Pefon* io, che fuffurrando inforno 

Co i mieifofpirt à i gigli & ale refe 
D’una celejle eterna primauera , 
Tento,ardifco,e m’ aggiro; 

Volo,riuolo,e miro 

JJefca uital,che Amor quiui campo fe: 

Ne baflo tanto ad impetrarne un giorno » 
Che poffa nutrir V alma,onde non pera . 
A unta crudeltà d’empio Signore , 
Negar cibo à chi more ? 

Laffo, e quel cibo ftejfo 
Amor, che m’hat promeffoi 
M a s' ape io fon , volgafi in quefìo core 
L’ aculeo ,ej àngue traggafi, e non mele * 
£t in me fi a pietà l'ejfer crudele: 

Ritratto di coià amata in Cera» 

XXI. : , J,. 



Tu Ragli uetrOyV.if cera, arido legno* 

**• Ingmi&lià d' Amor, dunq ut fa degne 

Di pojfeder intera 
Del caro Idolo mio l’effigie uera-l 
O primlegio indegno* 



Dtm* 
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Dunque fin quefl'bonorc 
I>’ altroché del mi* cerei 
Sciocco, e breue diletto 
Vi portento fa voglia. 

Ah non fia nero mai {ben mio) ch'io ho gli* 
Scolpirti altrove più, che in queflo petto ; 

Ne ch'io procuri(hoime)uederti tanto 
Sorda & inesorabile al mio pianto . 

Al fiume della Brenta* 

XX IL 

S I come rapprefenti 
A quell' occhi dolenti 
Fiume pietofo l' infelice imago*. 

Forfè, per eh’ io mi penti 
Di penar & d'amare j. 

Ahi che pietà maggiore 
Fora in quello tao feri liquido, e uagé 
Vi conferuarla s\ctiin grembo al mar* 
Vepo&apoi,fojfe àchiquefio core 
Lacerar fi compiacque ^ 

Spettacolo d* Amor in mezoa i acque. 

M a. Ufo y che' l dolorei 

Che da quelli occhi in te pio ue , e deficende 

L’effìgie turbai la pietà contende. 

Inetto amoro fo • 

XXII L 

T N util pianta in derelitto campo 
* A fe fieffio uiuea 

In quefio petto il cor negletto e inculto ; 
Quando Amor, che cofi non ne traca 

Forfè 
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DI GtO. S ATTI S. ZZOKI. io 
Torfe gli tifati frutti, 

D’ogri altro bm troncogli ir ami tutti: 

E nouello uirgulto 
Con profonda ferita 
Inehouui d’altijfima fperan\a, 

© di colpo mortai piaga felice, 

’ Se line (lato cor non manca aita . 

Ma fe fparifce il Sole, ond’egli ha ulta. 
Ahi, che breuefa'l tempo, che gli auanza 
E lo uedrem giacer su la radico 
C adunerò d' Amor , tronco infelici . 

Gelofia di cuftodc* 

XX II IL 

TV 7 nfanagelofia minierò infami . 

Empio rigor potrai 

Impedirmi il feeder, l’amar non mai: 
Vegliai faggirapur Argo importuno , 
Che s'io uiuro digiuno 
Del mio cibo amorofo , 

Tu non haurai ripofo . 

O di uil fermiti moflro fedele , 
Dubitando del canto 
Tipreferut dalfonnoco'l mio pianti ; 

Ahi d'iniqua pietà \elo crudele ; 

Serba, e naf condi pur culi ode ingrati 
Il mio tefor,ch'io pur uiuo,amo,efpen; 
Ma tu uiui,odi,e temi,e uai beato * 

De le ricche\z.e altrui mendico alteri * 
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Nuouo amore. 

XX V* 

TN te mio nuouo Sole 
■*• lo prouo &aJficuro Aquila amante 
Del mio fermo difio l'incerta prole . 

De' tuoi raggi amorofi al corfo errante 
Lion fon' io fegnof elice, e noto • 

Così la for\a ,e'l nolo. 

Che da te uiemmi filo- 
A te confacro ancor pronto , e denoto ; 

JEt Aquila, e Lion ' al tuo bel lume 4.) 

R ramo. infiammar fi il cor, arder le piume-*. 

■v 

Notturno furto di bacii 
XX VI* 



T"\ T quefii cari baci 

Furti ,e rapine audaci, 

O fautrici d’ Amor tenebre pie. 

La gloria ì uottra, e ie dolcezze mie ► 

Sorgi faftofa pu / inni da luce, 

L’I Mondo indoraci del rifehiara e fati- 
che fé benigna l’ombra (bra: 

A la felicità m’e {corta e duce, 

£ permette il goderne, 

Sion pur' i giorni miei tenebri eterne: 

Ch'io uiuro cieco amante, e'I cieco /noie 
Xenebrofo nel di goder il Sole * 



Terfi 
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Verfi per baci. 

XXVII. 



T> En mio queff obligarmì 
■*“* Per baci à render carmi , 

E del debito mio tanta ventura. 

Ch'io mi arri eco del uofiro ,e fio nel patto; 
E pago con vantaggio utile ufura , 
D’amorofa pietà dolce contratto. 
Efconda quella bocca i carmini canto t 
Dotte affiggete noi bacile’ informate 
La lingua , e'I cor de le dolcezze uofire . 
Cos'io mi h onerose ui miniftro quanto 
In me uoifabricate 
Ape gentil ft come auuicn,che moftri 
Honorato tal'bor d'honor non fui a 
Cufiode uil riccoteforo altrui. 

Vaio di 'uctro donato. 
XXVIII. 



Q2 



Vello uetro, che à teoi dono, e confa ere* 

E del mio cor l'effigie, e'i fimulacro . 
Cener’ei prima fu reliquia ofeura, 
D'empio foco u or de e , 

JP ofeia amica forna ce 

Quffia uita gli die lucida, e pura. 

dà fiamma ingrata inceneri il mio cori ; 

Ma nuouo foco poi 

Torna ce il uofiro uifo , tfabro amore 

L' informo, e’I rauuiub co i fauorfuoi. 

Hor s'iouiuo per uoifelice,e fono 
Tff empio d’amorofa alta uentura , , 
Toiche beaste il cor gradite il don 0: 

Et* 




r 
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Errore amorofo . 
XXIX. 



'\T Oi peccale, io peccai; 

* Ma l’uno, e l’altro errore 

" Impeto fu d’ Amore. 

La uoftr a negligenza 
Tu giuflx,& amorofa confidenza; 

Cos i lo /degno mio , 

Se fu crudele à to’, a me fu pio. 

O colpe auenturofe degli amanti , 

Amore le con danna. Amor leaceufa; 

Amor le affai ue ancor a, e Amor le fcztfii. 
Viuiam dunque, e godiannc; che fra tanti 
Ciri difcordi anco il Ciel uiue e infonde 
Mille uite qua giù dolci, e feconde. 

Godimento di cofa. amata »intcfà per Ja Luna 
ad onta d’altra lignificata per lo Sole / 

xxx . 

r E gelofa importuna 
^ Nube mi fura il Sole , 

JE ben ragion,cb’i adori 
Ne l’amico /lem io delanoite , 

T elice Endimion la cara Luna : 

T ra i nottum i fip lendori 
LaUt detto Pianeta 

Sfrefio benigno fplende, (fi* incorrotte 

L ’fi Itr .fP° m P e dcl ciel ua gb p 2giu , e mira 

duello, fio lo, e fiuperbo il Mondo gira 
porta altero in fronte ,e foco, e [angue , 



Alte 
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Af/r />** /aflte w7 nube infermo langue. 

H or con tua pace, Amor, tacita e quei a 
Vita unirò fi curo, 

£ bramo eterna notte, e’ I tti non cura* 

Rofa mafticata. 

XXXI. 

Ne le tue feiagure auentnrofa 
Telici (firn a rofa: 

Vinta ueggio languirti, e cader priua 

Di color , c di odore 

Tra belle labbra in lufightero honorem 

£ pender femiuiua 

Ve\ zofetto trofeo da quella bocca , 

Che m fidio fa fprfa 

Nettare, e foco e balenando f cocca 

Tifo micidiale, ambiVira . 

O te li et a, e beata. 

Che pur muori baciateti 

ToJJe à me dato in forte 

La mia aita cangiar con la tua morte , 

Kei in bella Dama. 

-XXX u. 

VT Ti quelli non fon deluoflro yif§ t 
^ M a uefligi d'amore , 

Che ritornando al Cielo 
Lafcia fouente imprefjì 
lnque/ìa bella animata nette, 

Terchefia il uo tiro gelo 

LI inifìro del fuo ai doro, ± 
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T re fletta in altrui que'raggi flejfii 
Ch’ei medefmo ricette. 

O mie uit alt, e lucide fiammelle : 

Chi uide ghiaccio mai fparger fauillet 
Ma qual’ auuien t che in del btaco fcintiSt 
Vago concorfo di minute fielle , 

Tal la uofira beltà fiammeggia à noi, 

E fon pompe d' Amor le macchie in noi . 

<•» 

Orologio d’amore» 

XXX III. 

L 'Animato metal, cui mano industri 
Ardita comparti la noce, e'I moto. 

Si che [pirto ignoto 

jyimmobil corpo à noi mo/tra,e rimeitàjU 
L'alto camin t che ci di [lingue V bore? 
Quefio uero rajfembra 
Il uoflro utfiyoue s'aggira A more , 

Che con le ruote de'uoflri occhi addita 
In uiua sfera d'alabafiro ar dento 
L'hore qua giù d’una beata uit a, 

O del mio benprefente 

Indice caroyillefo uiua eterno 

Cosi quel bel, che in uoigodo,e difeemo . 

Rccidiua a moro fa. 

XX XII II. 

T"\ © Ice tormento mio y fiamma mia cUTé \ 
Ecco di nuouo il coro 
E fica fatale al tuo benigno ardore* 

Li eh riconofci in Itti 



U 
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Le recenti ferite 

Del folgorar di qu e' begli occhi tui, 

. E come fon gradite 
Piaghe uita l di feritor clemente, 
Cosìpietofai colpi r monella 
In lui con le dolcijfime quadrelli 
De tuoi [guardi cortefi,ond’ei fonentt . 
Tulminato da te morale rinafca # 

E'I foco, che l’ancide , egli lo pafca. 

Aria fortunata. 

XXXV. 

A Ri a felice, che’l bel uifo intorno . 

‘ Baciando uai, ch'io riuerifco,e temo ; 

E con piu chiaro giorno 

Ricca di doppio Sol fuperba fplendi , 

E ri per coffa da beati accenti 
D* Angelica harmonia co'l Ciel contendi ^ 
Se forfè i dolorofi miei lamenti 
Turbano il tuo fereno. 

Tanto comparti almeno 
De le tue grafie meco , 

Ch'io poffa uiuer reco. 

Che mal grado d' amor potrò poi dire 
Dopo tanto languire , 
lo trono pur pietà, che mi rifiatine 
Muto Camaleonte, e uiuo d’aura * 
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Timida reuerenza d’ Amore. 

xxx ri. 

f 

\ 

Q Val’hor li ueggio ingrati Idolo mio, 
^Supplice io pur uorrei 
Chieder mercede, e forfè eh* io potrei 
Quella bella impietà render pietofa 
Mal* atterrito cor, che adora,e teme 
La tnaefià del fulminante uolto , 

In fe slejjo raccolto 

Nega ho ce à la Unga a, àgli occhi humorei 
'Formidabil beìle\jLa,e dilettofa. 

Che allettar fai , e minacciare infume , 
ti or priuami di fpeme , 

J)ifpietnro miracolo d‘ Amore, 

■Negami quanto puoi, che al fin nega fa 
Non mi farà l’bo-nor dibatterti amato . 

JBegninità improuìfa dcTguardi. 

xxx rii» 

C Aro improuifo lampo di pietale , 

Che nel penofo, e de [per aio abiff > 

Del mi o giull o dolor’ hoggi dtjundi'i 
£ quitti l’alma amarne 
Abbagli tanto più, quanto più fplendi j 
lo ben fi adoro, e riconofco in tante 
Tenebre mie quel raggio di beliate , 

Che frt’accende, e m' inulta 
A più beata ùitai 

Mail tuo lume fugace, hoime, che feto 
Torta ogni fpeme, onde abbagliato , e cicce 
Refi' io ne gl i error miei confufo,e fento 
Nc la fejja pietà maggior tormento: 

Sé 
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Sofpetto di fdcgfto ainorofo, 

X X X V 1 1 1. 

TVT E le -tenebre amare 
^ D'un dolorofo horror e 
Vaffene errando il core , 

Mentre il mio Sole incliffato appare, 

JE che mfaufic comete fon le /Ielle , 

Che fur già poli à l' amor of a fpeme. 

Così con fu/o, e imbelle 
A la disfida acerba 
Ve gli empi lumi ardenti 
lo piango egli teme , 

E t atterriti infume 
Sconfittati fuggiamo innocenti 
Ve Ì amata beltà l'ira fiuperba . 

Mal belliffimo /degno e tal,che ancora 
Con lajìejfapietade,arde ,e innamora . 

Sguardi furimi. 

XXXIX. 

Q Velli [guardi tremanti , e fuggiti ut 

Che tal’hor ucrfio uoi timido inuito, ) 
Sono noci del cor dolenti, e mute , 

Con che à uoi che'lferifte 
Pietà chiedo,e fialute 
Ma di/pietato Amor, che fiero quitti 
A la uosira beltà gelofio a/fifie , 

Sì gli atterrifce,ch' io 
Vefperando merce le piaghe intanto 
Purgo del cor con folitario pianto . 

B z Così 
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Così co’l defperar freno il de fio 
De la falute; anzi ad onta d’ Amore 
Godo ne le ferite il feritore. 

Vefti di color di cenere. 

• X L. 

M lfieriofe, e lusinghiere uefli. 

Reliquie fol d' inceneriti amanti; 
Voi. ben cenere fete, 

Che’l mio foco coprite , e nafcondete; 

Ma quel freddo colore 
Non e fnngue il fuo ardore; 

Che qmiii anzi fi nutre ,e i cori erranti 
Alletta ,& arde, mentre ogrì uno in uni 
Vagheggia malaccorto i danni altrui . 
Ah refi infdiofe,hor quindi Amore , 
Auien,c'hoggi (manti 
P' batter tra noi folto mentitocelo , 
loco per infiammar la Terrari Cielo . 

Farfalla A morda. 

XLI. 



I O par ardo, e non moro 
' A -r girandomi innante 
Al mio lume fatai farfalla aman f cz 
E ben ccrch’io con generofo ardire l 
NeV amato fplendorfine al languire ; 
Ma la fiamma dolci[fima,che m arde , 
D' immortai foco sì l'anima accende , 
Che, di penar non cura , 

Meni Cella mtra,e tace ,ef guardi fura. 



E dal 
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T dal bel uifo innamorata pende . 

A mor le tue promejfe inferme , e tardi > 

Lufmghin’ altri h ornai, \ 

Che la mia pena certa 
Nel contemplar que'luminofi rat 
Grata m e piu, che la tua fpeme incerta . 

Attionepublica,con Paflìftenza della cofa 
• amata» 

XLII. 

' . .. • » , t V * ’.H" ’ !> * S 1 • ^ v 

VT El mezo del fuo del lucidate bella 
“*■ ^ L' amor of a mia fi ella 
Staffi benignamente , 

Biuolta a l'Oriente 

De la mia fpeme, e fiammeggiando infondi 

Ne l’ animafoggett a 

Virtù così feconde, » 

Che dotte in fe medfima negletta 
Gì ac e a timida pria, ’ -, 

Horfe atmalora sì, tanto s'accende 
In quell' afpetto di bellezza pia. 

Che d' infolito honor s' in forma, e fplende ; 

1 qual cri fi allo, al Sol, ne gli occhi altrui 
Sparge d’alto fplendor raggi non fui . 

Conforto à fe fletto in amore. 

XLIII. 



A Ni ma fconfolata ardi fri, e fpera. 

Et bora più che mai mercede attendi . 
Se tu cofa cele fi e 

Adori ,efer ut, à che il temerne tanto ? 

B 3 Non 
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Cofcienza amoiofa. 

XLV. 

D Que il liquido argento 
W un ungo rufc filetto 
Decorrendo face* tra l'herba,ei (affi 
Co' l garrir de gli augei dolce concent # t 
Mentre TiUide mia dormendo fi affi 
E ficura y e contenta fi ripofa; 

Amor lo fai ytUyche uedi ogni cofit, 

Vn bacio ne furai. 

Dora fe a l'ioor peccai , } ? 

E che' l furto mi faccia contumaci, 
lo uorrei con tua pace 
Confejfarle il delitto t e al fuo bel uolto 
Refiituire il tolto . 

' Bocca maxdente fe medefima. 

XLV I. 

TJ Afcinatrice y e difpietata bocca , 

Come il morder te fteffa altrui feri/ce, 
D’ amero fa magia forfa inaudita y 
Che un morfo iti te fi a nel mio cor ferita . 

‘ Deh ucz.z.ofetta Maga, 

Quel foaue furor altroue fcocca t 
Ter dona à l e tue labbia y 
E sfoga in quelle mie cote fin rabbia 
Ne ti [piaccia il fanar piaga con piaga , 
Che ben potrai con magico fiupore 
lerir le labbrate rifanarmt il core* 
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Ncceftità d’amoie. 

XtVXI, 

T L uoler,ch‘i$ non ut ami 
E un non uoler,ch’io làuti ; 

Pèrche quel bel, eh' amo,®* adoro in noi 

li mio uiuer ammutì 

E [enza i raggi [uoi 

Non è ui/a la miai 

Si come finza il fol di non fari#* 

Hor non fiate uoi bella, 

Ch' anch’io non [aro amante: 

Appar lucida J Iella 
Il uetro al Sole innante ; 

Tal' io ne l'amar uoi m'honoro e fplendc 
Pero che in uoi m'accende . 

Dunque o quesfo mi' amor non [degnate % 
O la ho fi r a beltà meco incolpate 

RiiTblutione in amate. 

XLVIII. 



p Refi e in uoi la beliate, 

^ E in me crefie l' amorei 

Ma quanto io u' amo più, più mi/pre^Jatt 
Grati (fimo d [prezzo 
Quanto fdegnofo più, tanto più caro. 
Perche mentr’io m’ aueano 
A le repulfe,à [offerir’ tmp aro. 

P potrò [e non certo 

Premio ritrarne almen gioir del morto. 



Rifi 
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Riflolutione à difa mare» 

X L V 1 1 I|I» 

Q Vetta ingrata, d' Amor nemicai mia, 
he dolcemente fiera 

Va del fuo [degno ,e del mio [corno altera ; 
Voichc preci non vuol,pianto non cura , 

T uggir olì a ,e diro ,c'h oggi non fia 
La più bella tra noi , 

Ne la pia di[petto[a creatura. 

Cofi [or[eauuerrà,ch’io non l'annoi ; 
r fia diletto [no, la mia fciagura 
Tu perdonami Amor, che co'l [uggire 
Sol potendo [erutre; 

Fuggo,e [eruo chi m* odia,e mi di/prezz M » 
Inatti t di[degno[a,empia bellezza. 

Nel medefimo foggetto, 

L. 



A Superba bellezza, 

^ A te medefima ingrata » 

S'odid'eJ[er amata . 

Senz'amor, che [arail 
Qual' in bo[co,od in piaggia,, 

Che [e ne cre[ca occulta , 

0 che uerdeggi incult a " 

Negletta da pafior pianta [eluaggia- 

E s Cile 
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del ferina Sol, e Sole fé»? a rai 
E beltà fe?*?’ amor ut le, & ofcurxr 
Horfe [degni l'amarti , timi hormaì, 

E crefci fenz.a honor ferina cultura 
Vana pompa del Mondo,e di Natur &*■ 

IL E I N E* 
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DI GIO. BATTISTA 
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LEONI. 

jpart: e seconda. 

A L LI SERE N IS SIMI 
Signori Duca e DuchcfTa di 
Ferrara., &c~ 

MADRI GA L P RIMO: 

N burnii mtùefia tra mille Cigni, 
Dolcemente canori , 

Aquile generofe y alme Tonici 
Godete i uofìri amori: 

H umiltà gloriof a y augusti aufpici : 

Quiui 1‘ Italia i fuoi pregiati b onori 
Vagheggia e mirargli altri figli infegn a 
Come fi g 0 de e regna . 
ìi or regnatele godete pur felici 
Le glorie uoHre^e'l uoftto fanto \elo 
Dif ciplina del Mondo,k»ner doletelo 
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Era piouofo il giorno che’l Duca di Ferrara#. 
Concedette la licenza delle malchere, 
diuenne fcrcno. 

IL 

0 

1 

A Grati* fereniftma ferente 
Diatene il giorno à pieno. 

O benigna uirtu d‘ eccello Duce, 

O de la nofir* età pojfente luce , 

Che dife accia la nebbia ,e fpegne il gelo , 

E per mafeherar noi [mafehera il cielo . 

lei le Signore Dame muiiche delleScreniffimc 
Duchefl'e di Ferrara,& d’ Vrbino . 

XIL 

C Ari cigni d' Amore, 

Che cantando rapite altrui la ulta. 

t 

Con dolcezza infinita , 

Conche crudel ìtirtìi fiere canore 
Rate d'anime incaute e pellegrine. 

H armoniche rapinel 
Tur col medefmo canto 
( Merauiglie inaudite) 

Tanto donate altrui quanto rapite: 

Che la Beffa harmonia y che l' alme fura, 
lluiuer’ajjicura ; 

Nefi conofce il ttiuer fe non quanto 

Altri dafe diuifo 

Gode ilmufuo uoBro paradifo: 

Ma di Regi, e d' H eroi nido fecondo* 
Taifono i parti tuoi, glorie del. Mondo,. 



M/m: 
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Mandorla amara inzucheraaa. 
fllIL 

T'N Elufa bocca impara 
A confejfar col core 

Che fi gusla in amar dolcezza amara» 

O mentito fattore, 

Infidiofa cortefia d’ Amore , 

JR iconofco gli inganni, e prouo homat* ' 

Amor, come tu fai 

Eremere il cor condilettofa {alma, 

E i [enfi lufingarper tradir l’alma . 

fiori in bocca di bella Dama » 

t 

V. 



S E con ifdegno uoi 

Mordete cjuesli fiori. 

Emuli degli honori, • 

E de le pompe de le nostre labbia^, 

O fe gli lufmgate 
Con uezzofitta rabbias 
O ue{zi, o fdegno , o lufinghe odorate 
Di bocca beatrice ,, 

Che fa la ulta altrui morte felice. 

Oltre; il (olito Tuo belliflìma dama non lì laici* 
nedere in giorno piouofo,, e freddo .. 

VIA 

S E potete à la Tentai Cònio, d noi 
G.iouare,e non lo fate , 

Crude lijji ma donna , uoi peccate*. 

Ecc& 
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J leco atra nebbia, ecco peflifier' ombra , 

^ Ch'offende huomim,e Terrari Cielo ingo - 
D voi State naficofiaì ( bra 

Ingratijftmo fole , hot quando mai 
U sarete oocafion piùgloriofia 
"Di effer citar que' lumino f rat ì 
Ma voi che fiele bella, quanto fiera , 

Non ut curate hormai , cht'l M ondo pera, 

v 

ttciegatoic frettato à dama che fudaui, 

V U» 
t 

f"* Onuerfi) inpioggia di minute perir 

Da Vinfiammat.o.Ciel del wftro vifit 
Scendeua Amor con leggiadretti errori 
Di cadenti {udori-, 

Quando aU'inftdiefo.&improuifo 
M t/l ero accorfi , t -volli auido amante 
Nel liquido teforo 
Trottare a la mia fiele alcun redoro. 
Quindi vi offerfi, c uoi grata prendere. 

JP er ms fleffo arrichir,pouero lino ; 

Ma fiur fiamme d' Amor quelle al tre tante 
Quante Sitile cegliefic:. 

J coft il rugiadofo e pellegrino 

TFoco adorando, ahi, che mi fierbo in fieno 

idolatre* erudii morte , e veleno » 

, 
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Paiole, penfieri, & vcrfi inutili» 

Vili. 

T Anto so d’ejfer vivo, 

Quanto di uoi ragiono,p enfio t o fcrÌH9$ 
Ma non ponno* aiutarmi 
T enfi er,par ole ,o carmi , 

Si ch’io non per a n el cofpetto vofiro, 

I non divenga in me cieca lamento * 
Muta la lingua, inutile l'inchioflro - 
C 0 // uiuo lontan,tnoro prefento 
Tormento inaudito , 

Jj i;i» w ; uà fine infinito 
Di Speranze, di pianto, e di querele* 
Spirto homicida, anima mia crudele • 



Mavì ulta antologica del proprio amore» 
IX. 

{^Tauafi in meXp al vofiro uìfo Amore 
^ Qua fi inme^o del del benigna fieli a* 

"Et in uezzofo afpetto 
Splende a tra gli occhi sfavillanti, e chiari 
Amorofi del mondo luminari. 

Venere acce fa e bella ; 

A l’hor che nel mio petto 
Nacque il nuovo defili 
Dolce tiranno dell’ arbitrio mior 
Cofi uiuo S oggetto 

Ne S Pero unqua poter girmine fciolto » 
€ke l’amante poter uìm dal bel uolto- 

^ Sguar* 
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Sguardi minaccio!! di Dama , che uideil 
pretefo amante fcherzare con altra Da 
ma à lui più cara . 



T Mperiofe luci , 

Veleno/e d‘ Amor miniftrc ardenti ,, 
Voi ben ferite gli occhi. ma nel core 
Non difcénde il uelen del uofiro ardore ; 
Che fi curo, e difefo 

Non cura lieto d’altra fiamma accefo 
Jl folgorar de’ uofìri rai prefenti . 

An\i qual’hor la Luna ha per così urne, 
Di render su nel del uit torto/a 
Il Sol cieco, & infermo , 

Tal l’oppofita mia fiamma amorofa 
Tclijfa il uofiro lume t 
I mi fa contra uoi riparo, e fcherno,. 

Cofi in afpctto minacciofo, ofcuro 
Cechi alteri ut miro,e m’affi curo » 



Lettere amor ole* 



^ Are amoro fe note , 

^ Che in breui fogli accolte 
Tate,che l’alma nel blennio uofiro> 

Voci beatrici innamorata afcolte ; 

Spirti t titoli di caduco inchioftro 
tonfete uoi, che chi ui leggerò mira 

Mene. 
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Morto in fefteffo in noi gode ,e refpira . 
u Ih che la bella man, che già ni fcrijfc 
Anco il mio cor trafi ffe, 

E fon quelle dolcijfime ferite 
Caratteri d' Amor » note gradite, 

Honeftate nemica d’ Amor*. 

XII. 

^ Cn nemici d' Amore 
^ Honeftate e rigore : 

Sian rigide lepietre.efiano honefle, 
Sorde,fredde t oftinate ; 

Perche non ama Amor belleffe ingrata 
Ne di crudcl rigor leggi modefte . 

Amorfe foconi foco e aita in noti 
E pero ardenti fon gli effetti fuoi ; 

E non e ulta ulna 

Vna ulta ad Amor ritrofa t efchiun ; 
Perch’egli uuol tra le fue glorie tante 
Il rigor mitene 1‘ honeftate amante « 



Sarca che Te ne porta bella Dama. 
XIII. 



C Vperbo te ne uai, legno fugace 
^ Ladro felice col mio bene in feno I 
Crudel come m'uccidi 
Infenfato homicida in quefti lidi , 

Sol la uisia feguace 

Vine,ma perche in pianto mi dileguo 

Rena 
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Rètta ella, & t0 ** figuo, 

JE ti feruo, $ ti abbraccio, onda incojlantt» 

M umido fpirti amante , 

Sin che riporli tu la bella [alma 
X mi rendi cosi la uita,e l'alma» 

Dama che fi dilettavi a di nuotarti 
X I II I. 

n Cchi piagneteì o che piagnette alment 
Sì, che per lacrimare 
lo diuemjfi un mare . 

Che pur' in qnette bracciale in questo fen* 

Le belle membra attujferianfi à pienti 

JE con auido nuoto 

Tacili, e confidenti 

Mi abbracciariano ignota 

L farian baci, e morfi 

Que’ueXz.ofetti forfi : 

Ah d'impojftbil ben nani argomenti: 

Deh battiui occhi mìei fiumi dolenti 
Dare il uofiro tributo al Mar, che infanti 
^uel ben t che no godo io, goda il mio piate, 

Baci fempficL 
X V. 

A R idi afciuttt,e fugitiui baci 

Come per rubbar uòi perdo me ttejfo , 
Ape importuna ardita 
A quei celetti fior corrode mi apprejf o; 

L con induttre,e {applicante nolo , 

Se pure un bacio irmelo, 

fi 
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V* Infoio l'alma, che’l bel uifo Hi ma 
Quel del di latte,ond'ella uijfe prima • 
Senna uitacofi rimango in aita; 

X V amata beltà,ch'erge,& informa 
L’amorofo cadauero m' inatta 
Ualma à cercar per la medefima orma # 
Trego pero,ne perche mi fi nieghi. 

Ceffo di replicare ,e laci,e preghi , 

Baci timidi» 

XVI» 

A Hi come breut, & interrotti baci 

S on de le mie uitt arie inatti palma» j 
O ueftigi d’ Amore , 

Cicatrici del core, 

Baci uelen deW alma ; 

Se come fotte timidi , e fugaci 
JErauatt cofi pronti e mordaci , 

Ah che forfè il mio ardor farebbe efiinto. 
He farei uinciter uincendo uinto . 

O nd'hora auuie,che del mio ardir m'incre 
E’i pentimento, e la memoria infieme ( fca , 
Sian dell'incendio mio focile, & efca. 

Si che picchiando al cor dagli occhi fpreme 
Liquide fiamme Amor di doglia , e fpeme. 



t 
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Bacie parole. 

XVII. 

C • 

A §l^ e ^ e foautfitme parole 
\ - Sol con baci rifpondo ; 

E fe tu dolce parli , bacio anch*i» 
Dolcemente cor mio', 

E cofi corri fpondo 

A le dolcezze tue garrulo)amant e ; 

Che quejla bocca mia co i bacifuoi 
Ridice Echo amorofa i detti tuoi . 

E quindi fatto jl mio baciar facondo, 

E replicando quante 
Voci corteji riuerente afcolto, 

Son baci ante orator del tuo bel uoltù, 

e 



Nel lo fteffj fogo etto. 

; x v 1 1 1* 

*T7 Oi parlatelo ni bacione s’io potefjì , 

* Vorrei chefojfer mille ogni mio bacii ; 
G foaue harmonia bacile parole $ 

A faconda beltà baci indefctfì; 

Concento gratiofo , 

Contrapunto amorofo , 

. Che ne rifulta mentre af colto, e baciò, 
Dora corteji y e fole 

Labbra parlate pur, che al uodro fuono 
Rad canori ardito amante intuono , 
Rofcia che cofi uuole 
Amor , che con dolcijftma mi fura 
Tempra i ?nufici baciagli affi cura. 

ha- 
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Baci fciabianza dei moti dei. Cielo. 

XIX. 

XJO» fono quitti baci, non fon quett e 

^ Labbra nottre badanti 

Dolci fembtanze d’barmonia celette f > 

Quelle sfere la sii, quei luminari 
• Ne gli oppofiti lor moti centrari 
Gon replicati , e j empitemi baci 
Iffercìtan tra loro 
D’amornfa vnion litigi,e paci 
Mora b a danne, e fan -vita, e ri II or 8 
Del noflro Amor qttefii mordaci ingordi 
lmitator del del baci concorda 

* *** Defiderio de’bacì. 

XX. 

T) dei s'io ut ricerco, e s’io u’honoro 
E s perche fete il mio uital tefore , 

E perche ferina uoi 
Non e uita tra noi. 

Ecco bacianfi i Cieli, e gli elementi , 

E lo ttridcr dettemi 

Sono baci fonanti * 

Da l’aria concitati , 

Che fan l’ herbe baciarfi per li prati , 

E ribaciar gii fcogli i flutti amanti . 

Cor mio ferina baciar pero mi moro. 

Che con uirtù infinita 

Son uita i baci de i human a ulta • 

1 

Boc- 
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Bocca ritrofa nel baciate. 

XXI. 

A Vara bocca a chi confortiti e chiudi 
1 tejoriyche dimore, e la Natura 
Ti dier per gloria lor,per mia ucntura 1 
Sono infiujft celefii a me i tuoi bacii 
JE fon d' Amore di Natura honore , 
Che lor contendi tu enfi ode ardita ; 
Poiché le labbra,hoime,crude,e tenaci 
; Negano à me la uita , 

L'ufo ad Amor d’amore , ^ 

pi fuo dolce à Natura( nhè^^errore) 
Cofi perfida auUien c’hoggi nfàncida 
Monetiate rubella & homicida , 



Nel (oggetto medefimo . 

XXII. 

# 

À Udite baci miei, baci affalite 

Quella bocca ritrovata che più f pur fi 
Per le guancie,per gli occht,eper la fritti 
Gir fono lenti, e foarfii 
Quiui fi curi a fronte 
Vi fermate, & audaci 
Sfidate i chiù fi, e difpietati baci $ 

E Je negan diufoire,e di prouarfi 
Con noi à buona guerra, pertinaci 

« 
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Ritentate, chiedete , 

Minacciate mordete , 

Ne fenza pugna 1 1 uofiro arder fi ejlingudp 
Vaglia la forza, oue non può la lingua j 
Che fe pugnando rimarrete efiinti 
Sarete uincitor cadendo sunti. 

S accedali* l'ardire neH’amoxc* 
XXIII. 

i/¥ 1 atiueggio della mia folle credenti 
Clje’l timor in amar fia reuerenljf, 

Afe ne pento, e confejfo 
Ben tardi, che'l timore ' 

£ una uri ràdi core . 

Amore altro non t che uiolenz*, 

* £ come uijfe già, uiuc anco adejfo » 

JE fignoreggia,e regna 

Signor rapace-,^* à rapir einfegna: 

Hor non sà ben amar chi non sà ardire » 

£ chi là ben' amar' [appio, rapire ; 

Terche resì a V amante non audace 
Statua fredda d’ Amore, ombra feguace » 



Ritorno hnp-rouifo di bella donna in 
tempo di notte, 

X X 1 1 1 L 

"j De la bianca innamorata Luna 
Tannigli a lumino fa,occhi fupernì. 
Del fol fegua ci eterni ; 

Mute lingne di Dio, pompe del cielo , 
Ditetni t annche (leUe 3 ou'e il mio bene ? 

Io 
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le folo in quefio gelo 
Hot tur no, e in quetta pace 
Del Mondo, mentre ogn'un ripofa,etact , 

, Ardo, piango, e m'aggiro $ 

Hoggimai per pietate 
Deh me la riuelate. 

O me felice, ecco non odo , io miro 
Rifpotta in noi, eh' ella di già fe’n viene ; 

. Perc’hor, che più del /olito fplendete , 

Dal refiejfo di lei la luce hauete. 

latti ta di belladonna in tempo di notte . 

xxv. 

P Ritnt del Mondo occupatrici antiche. 
De la luce, e del fol nemiche eterne , 
Segretarie d' Amor Tenebre amiche , 

Il mìo terreno fole t 

A quel del cielo infetto, 

A uoi confi do fol e. 

Perche odiando quello amiate quello . 
He temete di l ut, eh e quanto vuole , 
Tanto rifplende in terra, e fi di fonde, 

T ferina occafo à noi lieto , s'afionde . 
Scorgetelo pur uoi cieche felici , 

Che de la vettra forte, e del mio bene 
Inuide fon le ttdle fpettatrici , 

Che non fanno hoggimai di /cerner bene- 
He piu del giorno v ci fiate fereue% 

J5«| 
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Dufcipua bella Dania di non cffbr amata* x 
X X V I. 

C E pur noi dubitate 
^ Donna de gli amor nosìri, 

Perche mi comportate 
Simulato Idolatra a i piedi vosltif 
O fe pur con la lingua mi ferite , 

Perche con gli occhfpoi mi rif anate ? 

Ah pietofe ferite. 

Ah di crude l uelen rimedio pio ; 

Occhi non mi lafciate noi morire 
Perche la lingua ancor pojfa ferire f , * 

Segno immortai d' Amor, ecco fon' ic 
Doue parole, é fguardi .• / ; r . , * 

Sonle f mette, e i dardi, ' ' . - * \ _ \ 

Che ferendomi à prona ■ C 

Tania mia pena muffala e nona . 

r * * , * ' , • 

» . ' 1 » » * * * % 

Contemplatione amorofa. 

XXVII. 

; . . 'V. , . .. ’V- 

XJ il mirami io tonfejfo - 1 * * 

^ Ahi di perder me kejfo ; 

Perche l'anima unita r f 

Tuffane gli occhi in uoi gode , e rimembra 
Il bel qua giù de la fua prtma ulta ; 

T refi an poi le d erelitte membra »" v 

Stupide inutilmente, 

' E diuengo io cadauero uiuente. 

M a perche raggio in lor ratto s'infonde , '■ 

Che di amorojo ardor tutte le accende , 

Quindi è che'l cor s'incende 

T. che l'incendio all'alma corrifponde , 

. ’ ' C Che 
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Che per honorar uoi,tniniJlro Amore 
Vi arde su /' ara del mio petto il core . 



Scrittura fdegnofa non iftiraata • 
XXVIII. 



\7A facrilega pena 

Co l mio tormento hormaì 
Difperfa sì, che mai 
Liù non mi ojfendi ingrata , 

Miniftra infuna di amorofo fdegno% 

Se ben mi gioua,che leggiera nata 
P affasti co'l mio duolo al del repente , 
V' del tuo ardire indegno 
Redo io felice auucnturofo fegno . 

Poi che'l mio fol clemente 
Hauendo arfa,e delufa 
Teconpietofafrufa t 

Me la fida immerfo,e confolato in tante 
Icaro fortunato nel mio pianto. 



Mano che fcride ingiuriofa?>ente fu coxtefc 
mente baciata* ■ 

XXIX. 

I \ E le tue colpe audaci 

f Riporti ardita mano e uezzi, e bacii 
O uentura dannofa , 

Clemenza infidiofa t 

Che col per don caftiga,e con la gratta 

Viepiù tormenta,elfratia . 

Tal pompofo diuin ricco monile 
Ornamento feruile t 
Pt affìdan fouente 
L a dolcezza il ueleno , 

Pio 



D7G10. BATT1S. LE 0N7. :f 
E le Itifinghe il freno. 

0 crudeltà innocente: 

Mano non ti uantar di tanto h onore 0 
Che chi ti bacia mi auutlena il core • 

Bellezza e fa pere; 

XXX. 

.*» 

, . « 

E intender poffo ancorai fo uè dere 
7* Quale in uoi fi a maggiore 
La beUeXjLa>o'l fapere % 

Splendete come fole. 

Come Apollo cantale ; 

Tiammeggian le parole , 

Maeflra e la beltatei x 
E fe la lingua tace, x 

Scuopre &* infogna il bel uifo loquaci 
Con filentio facondo 

Jl bel del cielo, e di Natura al Mondo • 
Hor a con uofira pace 
Lumi eterni diro,c ’ hoggi cediate 

1 uofiri pregi à la mia cara Bella, 

Non muta come uoi, di uoi più bella . 

Silemio di a moro fa oiFcfa. 

XXXI. ’ 1 - 



C E il faper , e lacere 
^ E fpetie di patire , 

Confeffo di uolere 
E patire morire-, 

Perche tacendo io moro di dolore ■■ 

, Infango ejfempio di tradito amore . 
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Honeftatc ingrata. 

XX X II. ' v - ■ ' ’ 

• ’ f * 1 * ,, . • » 

c * ' - 1 ' 4 • 

T) lungo e piagnerò fempre 
**• L’ingrarijfìma itoftra empia honeftale } 
Sin che per gli occhi fi dilegui c Jlemprt 
Quella uit a, che odiate ; 

E a l'hor fi a che m' amiate 
Forfè, quando ite irete ejfer lattate 
Coi lungo pianto mio il teoflrò peccate» 

Tradimento amorofo. >* 

. . * XXXIII. 

* *> 

\ 

O ' Rub ella d‘ Amor mentii a amante 9 
Voi gioitelo languifcoi 
Voi peccatelo parifico ; • . -x -* 

He del uoftro piacer già mi difipiacefi 
Duolini che del mio male altri fi nanfe, 
JE ch’io ui ami mendace , 

benigna ad altri } à me cruda e fugace» 

% “ ' " “ * 

Nello fteflTo fogge tto. 

XXX II II- 

0» ptu gelo fio amante u - ’ j 

Son’io( donna crudele ) 

Ma ludibrio d’Amorfieruo dolente 3 
Rigidezza incollante , 

Rudi citta infedele , 

Semita mia delufia & innocente . 

T al non ardifce à ma tutina rafia 
Tra le J pine natie uaga e ritrofia 
Timido pellegrin fiendcr la mano , 
^h*fe la coglie poi fio\zo mllano . 

- Trcp* 
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Troppo rig oro fa honeftate. 

XXXV. 

O Mio fierile Amore. 

Inulti feruitù,uanef utiche: 

S chine mendaci ortiche , 

Che crefcon à fe Jl effe , 

E uerdeggiano altiere incontro al foli 
lngiurio(e e fole, 

Son de l'affetto mio l'ingrata meffe. 

O nemica d'Amor beltà fuperba , - 

Co fi i miei d anni y e gli error tuoi fofpiro, 

E del tuo folle ardir meco mi adiro : 

Che al fin non colto fior, non gufata berla 
Cade a la Terra in feno 
Arido, poco, e [colorito fieno • 

lentimento amoxofo* 

XXXVI. 



C E pianfife temei, fe mi adirai. 

Furo il pianto, lo [degno, (£* il timori 
Confequen{e &» eccejfu 
D’ amor ofo furore. 

Offefo, offefi uoi, ài cieli fleffi 
Non perdonai cieco ferito infuno; 

Cofi occhi miei dolenti, 

Jngiuriofa linguajngrata mano 
Malgrado uofiro,auuien che pur mi penti • 
Ma di quanto già feri (fi 
Di quanto pianfi,e dijfi, 

Auuenturofi rct ne* miei tormenti , 

Voflra carcere eterna f offe almeno 
La bocca di Madonnari uolto, eT feno ► 

C i Mac 
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Macchie toffe Belle membra di co fa amta. 
XXXVII. 

f'Omc talhor nell' afpro Verno algente 
Da cacciatore in duftre 
Tratta dal nido fuo Damma innocente. 

Che ferita fuggendo intorno fegna 
D'ormefanguignei mal fi curi campi* 

E già fpir ante in fegna 

Calda pietate à la gelata nette y 

Che' l [angue in tian di lei n afe onde e le ut'. 

T al questo cor ferito auuien che Rampi 
Ruggendo Amor crudeltà neue uoflra , 

Che già mille ueftigi ne dìmojlra: 

E questi fono i fogni in uoi del f angue 
Del mio cor, che per uoi piagato l angue. 

Amorofo pianto in giorno piouofo* 
XXXV III. 

P ioti* A cielo [degnato, e tenebro fi 
Si che la ferra inonda , 

E turba il fuo ripofo 
A la notte & al formo r 
Verfancrglt'occhi miei lagrime tante, 

Che chiuder non fi ponno, 

E ciechi nondimeno 
* Seguono l'alma errante. 

Che fugge dal mio fino . 

Cofì piouendo,hoime)fdegnofo h umor * 
Mifero, finto esanimarmi il core . 

Kit» 
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Nclol ftefib (oggetto. 

. - ' X X X I x. 

CE del tuo fole già, de le tue flette 
^ del non mi calfe,e godei lieto amante. 
Ardito [applicante 
Giorni piu chiari a ffai, luci piu belle; 
Infauflo horpiu di te mi fanno infante 
Tenebre di dolor pioggia di pianto, 

v % 

Fu ferita beila dona nel udito mentre pioueua. 

X L. 

C\ Sacrilega mano,o porteniofa , 

^ D’infernal crudeltà fiera ministrai 
H umano ardir tanfo], ai 
Tanto può cieco f degno empio furore 
Ne la fu a mae/là ferire Amore ? r • *»• 
Tento Amor nel caro uifo langue , 

Che per de fender lui fe stejfo ojferfe 
Al colpo, e ne verso gemito e / àngue 5 
Quindi la terra di rubini afperfe 
Conferita inuifibile il bel mito ; 

E fi uide d’ intorno 
Agghiacciare ogni cor ptetofo gèt* ‘ 
Impallidire il fol, piagner il cielo . 

Cojì il lume ti e tolto 
A noflro danno,à tuo perpetuo [corni 1 
In felice d‘ Amor nemico giorno , 






Memoria amorali. 

X L I. 

V ita del mìo dolore, .. 

Pena del mio ripofo 
Cuflode del mio amore, 

Regiftro de la mia dolente Infiori* 
Importuna merpona. 




-* 
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Ghiado un giorno fi a mai che mi abbaioni 
Crude l meco la notte anco ragioni ? 
j turbi la mia pace 
Con filentio loquace? 

Quindi mi fero in uano 

Amorofi f antafini abbraccio ,e ttringe , 

J. le noiofe piume amante infuno 
Con detti fogni ( hot me ) premo e Infingo , 

© memoria, memoria uiuo inferno, 

. Ode la aita mia tormento eterno . 

t, Kcpctione d’auuenimenti amoitli. 

XLII. 

T N quefio giorno d punto 
A In quefio loco ifiejfo 

Già mifacette uofiro, 
j>t io pur uottro adeffo 
i fdi dichiaro e confefo. 

O locofo di felici 
- © fpettatori amici • 

J)el mio be,del mio ardir, dell* amor nofiro 
Cari minittri di amorofi aufpici 
Afcolt atee tacete, - 
Cjferuate e godete. 

Che fentirete confidami ogn'hor a 
Maggior fecr eli ancora, 

udrete rifonare in mille modi 
ÌJe i nottri eterni amor le uottre lodi . 



Imita tione ddi’Vfignuolo* 

X L 1 1 1. 

Val dolente Vfignuolo ; 

(2he abandonato e filo 
Mora firindendo,hor mormorando efprittU 
2 fuoi lunghi lamenti. 

Soni- 
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Sdn'to, che in baffe rime 
Chiedendo hormai pietà de miei tormenti t 
Diuengo del mio duol mifera preda, 1 
E g*ido io moro ,e non e chi me'l creda • 
Fero fe tu ben mio lodi il mio canto , 

Sappi che’l mio dolor lodi. e’I mio piatito » 

apollo e Parnafo nel petto e rieluoUo 
dii madonna» 

.XLlllIt, . u 

T^T 21 petto di Madonna ,e nel bel nifi 
^ 03 a f l tn propri Parnafo 

Nonetto Apollo foggi rifiede Amore j / 

2 i l'ingegno di lei nouo pegafo , 

Llicona e la bocca , 

Le doti, e le uirtu fono le fuore 
JQi amorofo furor di ff ributtici, 

F quindi non fi fcoccx • i' ’ 

Strale dorato piu, Carmi felici. 
Leggiadre rime elette • 

Sono dardi e faette , 

E fono il canto in fin, lo flil,la cetra 
Foco e face d' Amor, arco, e faretra . 

Fior chi fi a, che d' Apollo lo distingua , 

Se fere con la penna, e con la lingua. 

* • * ' * . , * V t 

Penna temprata da bella donna. 
XLV. 

P La ptnnaminifira de la lingua, 

•*"' E la lingua del corei 

Ma luna e l'altra attendono da uoi 
Del lor proprio poter lufo migliore . 

Se mi temprate luna,perchefia 
Co'catntterifuoi "> 1 

Atta ad efpor quel che la lingua nude 
* Tem 
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Temprate ancora quefia lingua mieti 
. Si chefprima o produca le parole 

Conformi à quel concetto , 

Che uoi cor mio dettate in queflo petto ; 
£ fe [piotata man ferifee V una 
L' altra fieri fica ancor bocca importuna t 
Ter eh ad ambi faran ulta e fioccorfi , * 
Al’ una le ferite , à l'altra i morfi . 



Nella Conclufionedeiranno; 

XL VI. 

^K7 A ttenepur hormai 
’ Creatura del del, figlio del Tempo* 
Padre de 'miei diletti» Anno felice j 
Che mentre te ne uai » 

X morendo in te hi e fio al mondo nafci 9 

a noua ? en * c * 

mjdel mio foco rinafeu 

^ Hor tu rinato à me propino uiut » 

Che quando anco di lumi il del ti priui » 
JE neghi al uiuer mio forma & efienza j 
Il mio fol le mie delle » 

JE quefta non errante intelligenza 
De le amorofe mie sfere nouell e* 
Saranno à igiorai tuoi,à la mia uitd 
Moto»legge»uirtù,luce infinita . t 




- Amofolà dipartita. 

P fV xivu. 

Artiro finalmente: 

Duropajfo mortale : 
fiì onere il ben prefente» 

È gir lontano à ricercare il male * 



Mafie il ben non e bene 



• » 

Quan 
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Quando non e communejo non ho benei ' 
O pur Tantalo amante 
Ho nel prefente ben tormenti e pene . 

Ben mio crudel mentre io ni fono inantù 
Supplice ancor tremanti , 

D eh per pietà di quella mia partita , 
Le natemi la aita. 

t * - 

Donzella limile alla rofe. ’ 

X L V I 1 1. 



r Auerginella e filmile à la rofa. 

Che pargoletta ancora : 

Su le materne braccia errante, in fieno 
De la fi epe natia fi nutre e pofa . 

Quindi crefcendo à la rugiada, all ora 9 - - 
Tintila dell' Aurora 
Inauri al fol roffeggia * 

Tt apre à pena le purpuree labbia , 

Che fcuopr e ritener nel chiufo core 
Con aura bone fi à fiamme d' Amore, 
Adulta pofcia fe fieffa uegheggia 
T baldanzofa fi conofce à pieno 
Amata e beliate par che àf degno s'habbia 
Tanto giacer tra le custodi fpine : 

Cofi à man pellegrine 

Si offre talhora , & s’ella non e colta 

Spoglia inutil d' Amor langue infepolta % 

Perla morte della Clariflima Signora Maria 
Bragadina Badoara. , 

XLVI11L 

j VOI nelpublico danno, e nel dolore 
Commune,o per ri fioro, o per uei. detta * 
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Far fi nel Mondo un'altro mondo Amore ; 
Voichegli tolfe il rio colpo mortale 
Con quel uolto beato 
Itlrionfoja Reggiani Tribunale . 

Cofi dunque difpofe; 

Cener^piantifofptr, fiamme amoroft 
Sian Terra, acqua, aere,e focos 
Sian leuirtu di lei cielo fieli qto ; 

Amor primo motore, " 

Ti ella fol coll nome in ogni loco 
Sia fpirito fecondo. 

Che informi poi quello no nello Mcndo\ 

£ cofi ne faranno Adria i tuoi pianti 
Memorie eterne d i pellegrini amanti . 

1 * « } • »'.r ; 

lei pinone dellTJufìrHaima Signora 
' xita Martinfcnga di Vi Uà chi ara. 




O NelfUnefio tuo freddo filentio 

Tomba tromba d* Amor t marmo loquaci 
Come À i nofiri lamenti 
Sordo rifpóndi,e co' tuoi muti accenti 
^Tacito le datore al Mondo increfci , 

JL 'l nollto danno, e la tua gloria accrefci* 
X tu negli horror tuoi Mòrte uiuace 
&kqUtjpegnefii il bel del M odorali lajfe ) 
Ter auutuare un fajfoì 
Deh ceneri beate , 

Ah che fepolte uoi di uo't pari Afe, 

X rendete cofi fopite e morte 

Nel Jepolcrohoggidi uiua la Morta * 



IL FINI. 
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